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Il totale delle reti piemontesi è di 58 unità, questo è un dato che ci permette di conoscere l’evoluzione o l’involuzione del sistema nella regione. Negli anni precedenti il Piemonte era la quarta regione per numero di reti, oggi la troviamo al sesto posto. A prima vista sembrerebbe un dato negativo, (una retrocessione), ma in effetti ciò dipende soltanto dalla virtuosità di alcune regioni come l’Emilia Romagna o la Campania (soprattutto quest’ultima) che negli anni sono riuscite a superarla. C’è chi cresce lentamente ma in sicurezza e chi cresce rapidamente, ma non è tutto oro quello che luce. Anche perché il dato quantitativo non dice molto, infatti, un conto avere 58 unità sempre le stesse, ed altro avere ad esempio 80 unità delle quali però 30 in sostituzione ad altre.
Il Piemonte ha dimostrato una particolare attitudine al franchising dei servizi, seguito dagli articoli per la persona, dall’altro commercio specializzato ed infine dagli articoli per la casa.

Tra i servizi proliferano i servizi per la salute e la bellezza della persona, seguiti dalla ristorazione, ed in ordine dai servizi finanziari ed a parità di reti le lavanderie, le agenzie di viaggio ed i servizi auto. La maggior parte delle reti è localizzata nella città di Torino (66% ) seguita da Cuneo (12,2%) poi Alessandria (9,1%) ed infine tutte le altre città piemontesi (Novara, Asti, Biella, Vercelli)con parità di reti (ciascuna il 3%). Torino e la sua provincia vantano il maggior numero di reti di servizi (centri di bellezza, alberghi e ristorazione, servizi finanziari, formazione e poi con un numero pari di reti le agenzie immobiliari, quelle di viaggio e le lavanderie.
L’82,8% delle reti piemontesi sono miste il che significa una certa evoluzione del sistema nel senso che il franchisor ha raggiunto quella liquidità che prima non aveva, ottenuta tramite il sistema , permettendogli di riacquistare alcune reti, spesso le migliori. Il fenomeno è particolarmente accentuato nella provincia di Torino(60,4%), seguito da quella di Cuneo (18,8%), poi vengono a parità di reti Novara e Biella (6,2%ciascuna), poi Alessandria (4,2%) ed infine a parità di reti Vercelli ed Asti 2,1% ciascuna). In quanto ai settori dove operano maggiormente le reti miste, vediamo in prima fila i servizi (54,1%) (Alberghi e ristorazione, formazione e centri di bellezza a parità di reti, agenzie matrimoniali e con un numero pari di reti agenzie immobiliari, club ricreativi e lavanderie) poi gli articoli per la persona (27,1%), l’altro commercio specializzato(14,6%) ed infine gli articoli per la casa (4,2%). Per questi settori abbiamo rilevato, nell’ambito delle reti miste, per lo più una certa stabilità ed in alcuni casi (servizi, altro commercio specializzato e articoli per la casa) una sia pur lieve crescita.
Il sistema franichising con le sue 58 reti ha generato un totale di 2882 punti vendita tra punti diretti e in franchising con una prevalenza dei secondi sui primi. Anche in questo caso confrontando i dati rilevati nel 2004-2005 e quelli del 2008 si nota un trend positivo, infatti, se si escludono tre casi, uno che riguarda gli articoli per la casa dove si riscontra una diminuzione di unità in franchising a favore di quelli diretti, il commercio despecializzato e il commercio alimentare specializzato dove si ha una totale dismissione di unità di vendita per il resto si rileva una buona crescita.
La massima crescita di unità in franchising si rileva nel settore dei servizi soprattutto in quelli per la salute e la bellezza della persona seguita dai servizi finanziari, alberghi e ristorazione, agenzie viaggi, agenzie immobiliari, formazione e lavanderie. La città con maggiori unità di vendita è Torino, seguita da Alessandria e nell’ordine Cuneo, Asti, Vercelli e Novara.
In particolare a Torino il maggior numero di unità di vendita, si riscontra nel settore dei servizi, seguito da quello degli articoli per la persona, l’altro commercio specializzato e gli articoli per la casa. In quanto ai servizi prevalgono le unità inerenti i servizi finanziari, gli alberghi e ristorazione, i centri di bellezza, le agenzie viaggi, le agenzie immobiliari, le lavanderie ed infine la formazione. vendita dei franchisor italiani

Le unità di vendita dei franchisor italiani presenti in Piemonte provengono per il 73,6% dall’area Nord, per il 13,6% dal Centro ed infine per il 12,8% dal Sud. Precisamente per il 35,3% dalla Lombardia, per il 21,8% dal Veneto per il 10,1% dall’Emilia Romagna e per il resto come evendenziato dalla slide.
Il maggior numero di reti dismesse riguarda Torino con l’83,3% seguita da Alessandria con il 16,7%. Il fenomeno è riconducibile ad un fattore statistico cioè dipendente probabilisticamente dal maggior numero di reti. Le dismissioni attengono a Torino al settore degli articoli della persona come del resto ad Alessandria ed ancora a Torino all’altro commercio specializzato e ad alberghi e ristorazione.
Circa il 34,5% delle reti sono internazionalizzate muovendosi verso l’Europa in particolar modo: Germania, Olanda, Spagna , Portogallo, Romania, ma anche Belgio,Polonia, Francia e Svizzera.

Altre ma in misura minore hanno optato per Asia, Arabia e Medio Oriente.

I settori che hanno internazionalizzato di più sono quelli dei servizi (Centri di bellezza, alberghi e ristorazione a parità di reti con i finanziari ed infine la formazione). Seguono gli articoli per la persona, l’altro commercio specializzato e gli articoli per la casa.

Torino vede le sue reti internazionalizzate verso l’europa nel settore dei servizi, seguito dall’altro commercio specializzato e dagli articoli per la casa.
TORINO E LA SUA PROVINCIA
Il 40% delle reti che abbiamo attribuito a Torino appartengono alla sua provincia. Nella provincia i settori più affollati sono in ordine: i servizi (Centri di bellezza, alberghi e ristorazione e a parità di reti servizi finanziari e lavanderie), l’altro commercio specializzato, gli articoli per la persona e gli articoli per la casa. La provincia rileva un limitatissimo numero di dismissioni che riguarda gli articoli per la persona, mentre un cospicuo numero di reti miste in vari settori che in ordine sono: i servizi (centri per la salute e la bellezza della persona, alberghi e ristorazione e lavanderie), l’altro commercio specializzato, gli articoli per la persona e gli articoli per la casa.
Essa vanta un buon numero di unità di vendita sia come unità dirette come in franchising (35,3%). I franchisor di Torino hanno i loro affiliati soprattutto in Piemonte ma anche nel Lazio, in Lombardia, Puglia, Veneto, Sicilia e con valori minimi in altre regioni.
IL FUTURO
Il nostro franchising ha uno sviluppo molto lento rispetto ad altri paesi e come dicevo all’inizio non sono i numeri quelli che contano ma la qualità delle reti. In altri paesi hanno già raggiunto una maggiore razionalizzazione che è l’obiettivo al quale anche le nostre reti dovrebbero tendere.
Le evoluzioni della gestione sono dovute principalmente al considerevole sforzo di razionalizzazione intrapreso dai gestori di rete in questi ultimi 10 anni.

Ci si allontanna dal “piccolo franchisor, inventore di un piccolo concept, animatore di una piccola rete, costituita da piccoli compagni”….per scoprire delle vere imprese, che gestiscono bene il loro marketing, capaci di animare i dipendenti dei franchisees secondo metodi adatti: in poche parole siamo passati alla professionalizzazione.
Conseguenza della professionalizzazione, i modi di partecipazione dei franchisees si sono evoluti anche essi dopo dieci anni. Nelle riunioni nelle quali i franchisees assistevano passivamente allo show del fondatore della rete, si è giunti alla organizzazione di sedute di lavoro nelle quali gli aderenti apportano un contributo che li implica sempre più.
L’organizzazione di organi di rappresentazione professionale, di strutture dedicate al dialogo è uno dei punti più significativi dell’evoluzione del franchising. Si presenta un nuovo aspetto, quello della competenza dei franchisees in materia economica, contrattuale e finanziaria.

Merito anche della mixità delle reti che si raggiunge contemporaneamente alla razionalizzazione.

La mixità delle reti è considerata come molto redditizia per le reti. Essa è profittevole in materia di emulazione, di condivisione e di esempio ed è anche un fattore di rapidità di sviluppo.
I conflitti sono diminuiti.
